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Il braccio di ferro 
di Baghdad 

Il portavoce della Farnesina rassicura: 
«Certo c'è tensione, non pericolo» 
Parte dal Kuwait un convoglio comunitario 
Sei italiani lasciano l'Irak per Amman 

«Per ora nessun italiano 
tra gli stranieri rastrellati» 
Gli italiani non sono stati rastrellati nei tre alberghi di 
Kuwait city scelti da Saddam Hussein per tenere in 
pugno gli ostaggi occidentali. «Per ora nessuna misu
ra coercitiva» ha confermato ieri il portavoce del mi
nistro degli Esteri, Gianni Castellaneta. Oggi parte un 
convoglio comunitario di familiari dei diplomatici di
retto a Baghdad. Ventisei italiani si rifugiano nell'am
basciata, altri sei fuggono verso Amman. 

ROSSELLA RIPERT 

• • ROMA. L'ordine di con
centrarsi nei tre alberghi di Ku
wait City impartilo ieri a tutti gli 
occidentali e agli australiani 
dal dittatore del Collo pronto a 
slidarc la quarta risoluzione 
dcll'Onu. per ora ha risparmia
to gli ostaggi italiani. Mentre di-
versiinglesl. americani e fran
cesi a sole 24 ore dall'odioso 
diktat sono stati rastrellati nei 
(re edifici trasformati in bun
ker, gli italiani sono rimasti al 
loro posto. -I nostri connazio
nali fin'ora non sono slati og
getto di misure coercitive - ha 
confermato il portavoce del 
ministro degli csicri, Gianni 
Castellaneta in una conferenza 
stampa tenuta ieri nella sala 
Morosini della Farnesina • c'è 

tcnsionc e preoccupazione 
ma per ora non ci sono segni 
di immediato pericolo». La 
maggior parte dei 135 italiani 
residenti in Kuwait sono rima
sti nelle lora case, 3 continua
no od alloggiare negli alberghi 
scelti da Saddam come sede 
del concenlramento degli stra
nieri (erano 11 prima dell'ordi
ne impartito da Baghdad), al
tri IO sono in un altro albergo e 
26 hanno chiesto e ottenuto di 
poter essere ospitati nella sede 
dell'ambasciala Italiana a Ku
wait city. «Tutti i nostri conna
zionali sono in contatto con 
l'ambasciata» ha rasslcuato 
Castellaneta informando che 
alla Farnesina non risulta per il 
momento nessun razionamen

to di cibo. 
Ma la preoccupazione cre

sce. I telefoni dell'unità di crisi 
del ministero degli esteri sono 
tempestati di telefonate dei fa
miliari dei 350 ostaggi di Bagh
dad e dei 135 della capitale ku
waitiana. Il messaggio della 
Farnesina agli ostaggi è quello 
lanciato l'altro ieri: >Non consi
derate la richiesta di Saddam 
un ordine ma non vi opponete 
ad azioni di forza». Una linea 
di compromesso che lascia 
ampio spazio di diseczionc in
dividuale, che tiene conto co
me ha voluto precisare la Far
nesina della "percezione indi
viduale del rischio». Troppo 
poco di fronte all'accoralo ap
pello degli ostaggi italiani 
mandato a Cossiga, Andreotti 
e ai presidenti di Camera e Se
nato? La Farnesina non ha 
dubbi, la linea "mediana», 
•flessibile» come è stata defini
ta la posozione assunta dopo 
la sfida di Saddam alla quarta 
risoluzione dcll'Onu che inti
mava il rilascio degli ostaggi, è 
quella giusta, -E' la linea mi
gliore - ha commentato Castel
laneta - quella che ora tutti gli 
altri paesi stanno seguendo». 
La Farnesina continua i passi 

diplomatici per tentare di libe
rare gli ostaggi. L'ambasciato
re italiano a Baghdad, Franco 
Tempesta, si sta preparndo a 
compiere un ulteriore passo 
(il dodicesimo tentativo) gui
dando una delegazione delta 
comunità europea. 
Per gli ostaggi sono ore di 
drammatica attesa. La speran
za di poter rientrare a casa e 
ancora lontana. Solo per alcu
ni si intravede. Oggi partirà da 
Kuwait city un convoglio co
munitario con i familiari dei di
plomatici (tra I quali anche gli 
italiani) diretti a Baghdad da 
dove potrebbe lasciare l'Irak. 
Per I diplomatici e i loro fami
liari infatti, Saddam Hussein 
aveva annunciato di lasciare 
aperte le frontiere. Almeno fi
no a venerdì, ultima data utile 
per lasciare il Kuwait coperti 
dall'immunità diplomatica. 
Scaduto quel termine, ormai 
rawicinatissimo. anche i diplo
matici e i loro familiari saranno 
considerati ostaggi come gli al
tri cittadini stranieri. Sei italiani 
ieri hanno passato il confine 
tra l'Irak e la Giordania per rag
giungere Amman, la capitale 
della Giordania, da dove tra 
due giorni dovrebbero tornare 

in patria. Secondo una fonte 
diplomatica nella capitate 
giordana i sei fanno parte del 
personale dell'ambasciata ita
liana e sono regolarmente mu
niti di passaporto diplomatico. 
Giovanna e Annamaria Ianto-
sca, Adele e Alessia Bianchi, 
Alessandra Guerivacci e Amge-
lo Corradi hanno attraversato 
la frontiera irachena Ieri dopo 
le 15 (ora Italiana le 14) diri
gendosi verso II valico giorda
no di Ruwaished situato in una 
fascia naturale di 70 chilome
tri. 

Che succederà a Kuwait city 
quando Hussein chiuderà, co
me ha annunciato, le amba
sciate dopo aver portato a se
gno l'annessione del piccolo 
emirato? Che farà l'Italia? -Il 
nostro ambasciatore Colombo 
resta - ha detto Gianni Castel
laneta • Il nostro atteggiamento 
è quello di non lasciare l'am
basciata appellandosi al diritto 
intemazionale. La nostra ri
sposta e nei fatti». 
Stamattina a Parigi si apre la 
riunione della Ueo (unione 
europea occidentale) che do
vrà affrontare la delicata crisi 
mediorienmtale. Subito dopo, 
si riuniranno tutti I ministri de
gli esteri della Cee. 

«Roma ha armato l'Irak» 
Così nei documenti Onu 
Le statistiche ufficiali dell'Onu sull'export di armi 
accusano l'Italia di aver esportato materiale bellico 
verso l'Irak anche durante l'embargo decretato per 
il conflitto Iran-Irak. Nel 1987 spediti a Baghdad pro
dotti per 2 milioni e 350 mila dollari. Stesso tratta: 
mento «di favore» riservato all'Iran. Il ruolo del portò 
toscano di Talamone. Da qui nel 1984 è transitato il 
7256 delle esportazioni ufficiali italiane di armi. -

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIERO BENASSAI 

• I FIRENZE. Una parte di 
quelle armi che Saddam Hus
sein ha usato per invadere il 
Kuwait e che ora utilizza per 
mostrare I muscoli all'Occi
dente sono state fomite da 
aziende italiane, le cui tornitu
re sono state regolarmente av
vallate dal governo, anche du
rante il conflitto Iran-Irak, in 
completa violazione dell'em
bargo decretato dalle stesse 
autorità italiane. A lanciare in
direttamente questa accusa 
sono le stesse Nazioni Unite. 
Alla voce «armi da guerra e 
munizioni» delle statistiche uf
ficiali dell'Onu. contrassegnate 
dal numero 951, relative all'ex
port italiano nel 1987, un anno 
dopo che già era operante re
marlo nei coninomi dei paesi 
belligeranti mediorientali, ri
sulta che sono partite dall'Ita
lia con destinazione Bagdad 
prodotti bellici per 2 milioni e 
350 mila dollari. Non si tratta di 
operazioni "illegali», ma con
dotte alla luce del sole. Le sta
tistiche dell'Onu infatti fanno 
riferimento alle dichiarazioni 
doganali dei singoli paesi 
membri, che accompagnano i 
vari materiali esportati. 

Mentre in Parlamento il go

verno italiano si schierava con
tro il proliferare del conflitto 
Iran-Irak di fatto autorizzava le 
aziende italiane ad esportare 
motoria!! bellici nei due paesi 
in guerra. Stesso trattamento 
veniva intatti riservato anche 
all'Iran. Nel I98C secondo le 
statistiche ufficiati dcll'Onu. ri
sulla che l'Italia ha lomilo a 
Komeini 9.166 tonnellate di 
materiale bellico per oltre 13 
milioni di dollari. E proprio tra 
il 1985 ed il 1987 si registra 
un'impennata delle esporta
zioni di materiale bellico dall'I
talia verso la Giordania, paese 
alleato dell'Irate, che transitano 
in prevalenza dal porlo tosca
no di Talamone, vera e propria 
testa di ponte della produzio
ne bellica italiana verso i paesi 
del Medio Oriente. Secondo 
una ricerca condotta dai ricer
catori dcll'Ires-Cgil per conto 
dell'Osservatorio sull'industria 
militare a cui collabora anche 
la Regione Toscana, risulta 
che nel 1984 dal piccolo porto 
toscano e transitato II 72% del
l'intero export nazionale di ar
mi. Si tratta sempre di opera
zioni "legali» registrate dalla 
dogana, ma dei traffici di Tala
mone si sono interessati a più 

riprese anche molti magistrati 
che hanno indagato sulle 
triangolazioni. La Giordania 
compare per la prima volta tra 
le destinazioni delle merci im
barcale nel porto toscano nel 
1985 con 1.070 tonnellate. Prò
prio l'anno prima il governo 
italiano aveva deciso restrizio
ni nei confronti dell'lrak e del
l'Iran. L'anno successivo «ali-
ranno a 1.863 tonnellate: Le 
statistiche dell'Onu parlano di 
un export italiano verso la 
Giordania di 2.219 tonnelate di 
materiale bellico per un valore 
di oltre 51 milioni di dollari. Gli 
esperti ritengono che buona 
parte di quelle armi sia slata 
poi dirottala verso l'Irak. In 
quegli anni subisce un'impen
nata anche l'export italiano 
nei contri dell'Oman, uno de
gli Emirati Arabi, alleato dell'I
ran. I dati dcll'Onu parlano per 
il l986di5milionie 101 dollari 
di materiali bellici diretti verso 
il piccolo emirato, Solo da Ta
lamone ne sono partite 1.000 
tonnellate. 

Nel marzo 1988 in Toscana 
è stato scoperto anche un traf
fico clandestino di armi con 
destinazione Bagdad. Alcune 
piccole aziende metalmecca
niche della montagna pistoie
se infatti hanno prodotto a loro 
insaputa componenti di bom
be -cluster» destinate all'lrak e 
commissionata dalla società di 
import-export Falnpex di Ro
ma, che serviva di copertura al 
traffico illegale di armi. Quan
do il giro é stato scoperto era
no già giunte a destinazione 
188 tonnellate di parti di bom
be, mentre altre 61 tonnellate 
furono sequestrate dai carabi
nieri. 

•ili,»/'*"•*; '*»»<w»",s*-5S...-i» 
La fregata 
Orsa lascia il 
porlo di 
Taranto. In 
alto, una 
pompa rimasta 
a secco della 
QS.che 
distribuisce a 
Milano i • 
prodotti 
petroliferi del < 
Kuwait 

Salpa T«Orsa» 
Familiari commossi 
slogan pacifisti 
• I TARANTO. L'Orsa e la 
Stromboli sono partite. Con 
madri e fidanzate che non trat
tengono le lacrime, e gente 
che applaude e saluta sulla 
banchina del porto. Sirene e 
getti d'acqua dei rimorchiatori, 
picchetto d'onore, ma niente 
fanfare. E un gruppo di pacifi
sti protesta sugli spalti del ca
nale militare, mentre le navi 
scivolano fuori dal porto: «Il 
Sud non è zona di guerra: via 
FI6 e basi Nato»; "Soldato, so-
ladato non devi partire, De Mi-
chelis ti manda a morire». 
Preoccupato II messaggio del 
vescovo, monsignor Benigno 

Papa: -Guardiamo alla parten
za delle navi con una certa ap
prensione, non perche il go
verno italiano avrebbe potuto 
fare diversamente, ma perchè 
molle vite umane sono esposte 
a reale pericolo. E non vorrem
mo fosse chiusa la via del dia
logo, che resta l'unica strategia 
vera per la ricerca e il consoli
damento della pace». 

La fregata Orsa e la nave au
siliaria Stromboli hanno lascia
to il porto di Taranto per rag
giungere la Libeccio, salpata 
da La Spezia, e completare -
con le corvette Minerva e Sfin

ge, partite da Augusta • il Ven
tesimo gruppo navale. Sono 
ufficialmente diretti nel Medi
terraneo orientale, in missione 
di pattugliamento: sostituiran
no in questo le navi della Sesta 
flotta Usa che hanno raggiunto 
il Golfo. Se anche <i nostri» do
vranno andare laggiù lo deci
derà la prevista riunione del-
l'Ueo. 

A bordo ci sono trecento mi
litari, armamenti e scorte di vi
veri per tre mesi. Sulle due fre
gate é stata allestita una sala 
chirurgica per ogni tipo di In
tervento. Secondo fonti milita
ri, il personale imbarcato, che 
comprende anche fanti di ma
rina del Battaglione San Marco 
( a loro ò affidato il compito di 
respingere l'attacco di piccole 
imbarcazioni), e stato adde
strato per la difesa da armi bai-
tereo-chimiche. Stando ad al
cune indiscrezioni, la paga sa
rà aumentata a tre milioni e 
700mila lire nel caso che le na
vi restino nel Mediterraneo, sa

lirà a cinque milioni (otto per 
gli ufficiali) se andranno nel 
Golfo. 

Il clima è comprensibilmen
te preoccupato. "Alcuni di noi 
- hanno dichiarato marinai 
delle due unità - sono già stati 
nel Golfo, però questa volta il 
pericolo è maggiore. Ma dob
biamo andare perchè ci sono 
gli ostaggi, anche italiani, in 
pericolo». "A bordo l'atmosfera 
è molto tranquilla, non c'è eu
foria ma nemmeno disperazio
ne», ha detto l'ufficiale pilota 
dell'Orsa, il ventiseienne Giulio 
Simonelli, di Taranto. "Ieri, il 
comandante, il capitano - pro
segue il pilota - ha parlato al
l'equipaggio e ha detto che 
dobbiamo rimboccarci le ma
niche». Il suo giudizio sulla 
missione? "Una buona occa
sione per dimostrare che la no
stra marina non è seconda a 
nessuno, neanche agli ameri
cani e agli inglesi che hanno 
più mezzi. Parto tranquillo: an
diamo in missione di pace». 

Famiglie in angoscia, aspettando una telefonata 
Il telegiornale che porta paura e timori nelle case, il 
telefono che li attenua. Centinaia di famiglie atten
dono notizie dall'Irak e dal Kuwait dove turisti e la
voratori italiani sono bloccati dai soldati di Saddam. 
C'è chi riesce a mettersi in contatto con i parenti, a 
parlare per qualche minuto al telefono e chi è meno 
fortunato e sta trascorrendo giornate d'angoscia. I 
racconti dei parenti. 

TONI FONTANA 

m ROMA. Un pezzo d'Italia 
in ansia, r attesa del telegior
nale, una telefonata riuscita 
dopo una lunga di attesa. In 
queste ora, in centinaia di fa
miglie Italiane si alternano 
speranze e timori. Speranze di 
vedere presto a casa i parenti 
«trattenuti» in Irak e Kuwait, ti
mori per minacciosi proposili 
di Saddam Husscim. C'è chi ha 
la fortuna di trovare una rispo
sta sollevando il telefono e chi 

trascorre le giornale ned' an
goscia senza riuscite a comu
nicare con l'Irak. 

E un attesa che si palpa in 
ogni angolo d'Italia. A Ferrara 
Teresa Obonl è provata dalla 
lunga attesa, dalla mancanza 
di notizie. Il figlio Luigi, qua-
rant'anni, è un veterano del la
voro all'estero. E' dipendente 
della Orni (officine meccani
che italiane) un a ditta di Reg
gio Emilia del grupo Efim. «So

no stanca di parlare, di rispon
dere. Ora vorrei sapere qualco
sa • dice con una voce tesa - la 
mattina dell'Invasione mio fi
glio doveva partire dal Kuwait 
per fare ritomo in Italia. Ha 
suonato il telefono; era lui che 
ci avvertiva di quIanto stava ac
cadendo. -Non possiamo più 
partire, l'aeroporto è bloccato» 
ha detto». E da allora il telefo
no non ha più squillato. C'è chi 
fa e rifa il 170 della Sip e alla fi
ne la spunta. A Noventa di Pia
ve una telefonala con Bagh
dad ha rotto l'attesa. Claudia, 
un'operaia di 23 anni, ha i ge
nitori in Irak. Il padre Corrado 
Busalo con un gruppetto di al
tri italiani era partito in feb
braio per conto della ditta di 
costuzioni Vipp Spa di Verona. 
Il cantiere è vicino a Baghdad, 
dove Busato si trova attual
mente con la moglie Adriana 
Zamuncr. "Guardiano con an
sia il telegiornale, leggiamo le 

stampa ogni giorno • dice 
Claudia, con voce ferma • sa
bato ho parlato per l'ultima 
volta con mio padre e il suo 
racconto ci ha tranquillizzali. 
Non era eccessivamente 
preoccupalo, parlava con vo
ce calma. Il giorno prima, ve
nerdì, non ha lavorato, nel 
cantiere è un giorno di riposo. 
Ha detto che ha potuto girare 
per II paese vicino a Baghdad 
dove risiede, che non e erano 
soldati che li controllavano. 
Ha detto che la loro Intenzione 
era qualla di proseguire il lavo
ro. Gli italiani sono solo tre o 
quattro e dirigono operai di al
tri paesi. 

All'ambasciata italiana han
no trovato chi li ha rassicurati: i 
diplomatici hanno detto a mio 
padre cha stanno compilando 
una lista con i nominativi di 
lutti gli italiani e che la loro 
speranza è di poterli rimpatria
re tutti al più presto. Mio padre 

era fiducioso di poter tornare 
presto in Italia ed è quello che 
speriamo anche noi qui a No
venta. Certo, non hanno avuto 
alcuna assicurazione precisa, 
ma non penso che, per ora, 
siano ostaggi e noi li aspettia
mo». Per ora i due coniugi ve
neti attendono a Baghdad in 
un appartamento affittalo dal
la ditta e che dista poche deci
ne di metri dall'ambasciata ita
liana. Luigi Miccoli, un reggia
no di 34 anni, anche lui come 
il ferrarese Llboni dipendente 
delle Officine Orni, è bloccato 
in Kuwait. La moglie Rosanna 
Rausicchio. di 30 anni, abita a 
Rublera In provincia di Reggio 
Emilia. Dal 2 agosto, dal gior
no dell'invasione dei piccolo 
Kuwait non ha più sentito la 
voce del marito: -Quel giorno 
sono riuscita a parlare con lui 
per pochi minuti e in quei mo
menti ero molto In ansia. Per 
un caso del destino poteva ca

pitare anche a me di restare 
laggiù, un giorno prima, il 31 
luglio, mio marito mi aveva 
chiesto di raggiungerlo perchè 
il suo lavoro si sarebbe pro'un-
gato più del previsto». Poi da 
allora solo racconti e notizie 
raccolte indirettamente. Le ul
time Informazioni rassicuranti 
sui tecnici delle Reggiane sono 
arrivate alle famiglie da Lucia 
Sfregola, una delle due studen
tesse pesaresi scappate in Ita
lia dal Kuwait alla vigilia di Fer
ragosto. 

•Li ho visti negli ultimi giorni 
di permanenza a Kuwait City • 
ha detto la ragazza ai familiari 
In ansia - alloggiavano in uno 
dei migliori alberghi. l'Hotel 
Sas, e slavano tutti benissimo». 
Tante storie che si assomiglia
no, italiani che lavorano sor
presi dai venti di guerra. 

Ma c'è anche chi è capitato 
per caso in questo guaio. Gian
franco Rosi 27 anni e Cristina 

Rizzoli, 25 anni, fidanzati, en
trambi dipcndcndenti della 
Volvo Italia che ha sede a Bo
logna erano reduci da una va
canza alle Maldive. Nel viaggio 
di ritomo hanno fatto tappa 
nello Sri Lanka e quindi in Ku
wait dove il programma preve
deva una sosta con pernotta
mento tra il primo e il due ago
sto. L'invasione irachena li ha 
sopresi in albergo. Paolo Bi-
gnardi, madre di Gianlranco e 
Fiorella Gaspari da allora han
no avuto solo notizia indirette. 
Un pilota inglese scappato dal 
Kuwait si è rivolto aia Volvo 
per rassicurare. «Siamo sem
pre all'Hotel Airport - hanno 
mandato a dire i due giovani. 
Ma nella due case bolognesi 
l'ansia non è certo sparita: 
•Voremmo sentire la loro voce 
per essere più tranquille - han
no detto le due donne • e lo sa
remo del tutto soltanto quando 
potremo riabbracciarli». 

Oggi a Parigi la riunione 
dell'organismo di difesa 
Domani il voto del Senato 
Napolitano chiede chiarezza 

L'Ueo decide 
«Sarà una flotta 
all'altezza» 
L'Ueo si riunisce stamane a Parigi per coordinare le 
iniziative dei singoli paesi membri nel Golfo. «Que
sta volta - preannuncia il segretario generale Van 
Eekelem - il contributo militare dell'Europa sarà as
sai superiore alla missione del 1987». Domani la 
scelta del governo italiano al vaglio del Senato. Na
politano: «Ogni azione va compiuta sotto la bandie
ra dell'Onu». 

PAOLO BRANCA 

• I ROMA. "Dal punto di vista 
militare il contributo europeo 
sarà qualitativamente molto 
supcriore alla task force inviata 
tre anni fa nel Golfo a difesa 
del traffico marittimo. Sarà una 
forza con una potenza di fuo
co e una difesa acrea molto 
più consistente per far fronte 
alla minaccia di un'iniziativa 
irachena». Intervistato dall'«ln-
temational herald tnbune», 
Willem Van Eekelem, segreta
rio generale dell'Uco, prefigu
ra senza incertezze i probabili 
esiti della riunione dell'Unione 
Europea Occidentale, convo
cata per stamane a Parigi. Si va 
dunque verso un coinvolgi
mento pieno e diretto dell'Eu
ropa nel conflitto del Golfo 
Persico? La parola spetta ai mi
nistri degli Esteri e della Difesa 
dei nove paesi membri dell'or
ganizzazione competente in 
materia di difesa e sicurezza. 
Per l'occasione interverranno 
anche gli osservatori di Grecia, 
Danimarca e Irlanda, i tre pae
si Cee che non fanno parte 
dell'Ueo, nonché l'ambascia
tore turco. 

Se l'Europa si attrezza all'in
tervento, il governo italiano si 
appresta ad affrontare il Parla
mento, al quale sottoporrà la 
decisione di inviare la miniflot
ta nel Mediterraneo ed (even
tualmente) nel Golfo Persico. 
Il Senato si riunisce domattina 
alle 11, la Camera dei deputati 
giovedì alle 10. Come inciderà 
la drammatica vicenda degli 
ostaggi? A parte le componenti 
più oltranziste (liberali e re
pubblicani), sembra adesso 
emergere nel pentapartito una 
maggiore prudenza. Lo stesso 
Psi, pur sollecitando solidarie
tà per il suo ministro degli Este
ri De Michelis, si mostra atten
to come non mai al -ruolo del 
Parlamento»; «Il momento 
drammatico che stiamo attra
versando - recita il comunica
to della segreteria socialista - e 
le prospettive inquietanti che si 
profilano a breve e medio pe
riodo esigono la massima uni
tà e coesione nel governo e il 
massimo raccordo tra governo 
e Parlamento». Nel merito del
le scelte assunte dal governo 
alla vigilia di Ferragosto, pero, 
il consenso è pieno: «Bene ha 
fatto il consiglio dei ministri -
continua il comunicato - a in
viare navi italiane, perchè nel
l'ambito del coordinamento 
Ueo, concorrano a far rispetta
re nel modo più severo e più 
efficace l'embargo». Insomma 
un si all'estensione della mis
sione navale delle due fregate 
militari nel Golfo persico, che 
però - si affretta a precisare la 
responsabile esteri del Psi, 
Margherita Bonniver - non si
gnifica «sottoscrivere un'opzio
ne militare in bianco, né av
venturarsi su una strada che 
pare sempre più ripida». Cero 

che - parole testuali del re
sponsabile giustizia. Dino Feli-
sctti - con Craxi alla presiden
za del Consiglio e quindi alla 
guida della comunità europea, 
•le iniziative Italiane ed euro
pee avrebbero un'altra im
pronta»... 

Per valutare la posizione ita
liana, il Pei attende e hiarimenti 
dal governo su alcuni punti 
cruciali. Li elenca il ministro 
degli Esteri del governo ombra. 
Giorgio Napolitano: «1. Quali 
iniziative politiche e quali pas
si diplomatici si stanno svilup
pando per contribuire all'at
tuazione di tutte le risoluzioni 
del Consiglio di sicurezza nei 
confronti dell'lrak e per evitare 
un conflitto di incalcolabili 
proporzioni. 2 Come si sta in
coraggiando la ricerca in seno 
allo stesso mondo arabo di so
luzioni capaci di scongiurare i 
gravissimi rischi innescati dal
l'occupazione del Kuwait. 3 
Come l'Italia sta collaborando 
al raggiungimento di nuove in
tese nel Consiglio di sicurezza 
per garantire il carattere multi
nazionale, sotto l'egida dell'O
nu, di ogni azione. 4 Quale va
lutazione si è data alle prese di 
posizione francesi e canadesi 
e degli espliciti richiami critici 
del segretario generale dell'O
nu di fronte all'applicazione 
unilaterale da parte degli Usa 
di un blocco navale contro 11-
rak. 5 Quali istruzioni hanno le 
unità della marina militare ita
liana, inviate in missione nel 
Mediterraneo ed eventualmen
te nel Collo Persico. 6 Come si 
Intende operare per una più 
ampia prospettiva di pacifica
zione secondo giustizia in tutta 
l'area, promuovendo final
mente un negoziato volto a ri
solvere il conflitto arabo-israe
liano col riconoscimento del 
diritto del popolo palestinese 
all'autodeterminazione». L'ini
ziativa del Pei - che domattina 
riunisce la Direzione -coinvol
ge anche il Parlamento Euro
peo: Ieri Luigi Colaianni, presi
dente del gruppo per la Sini
stra unita europea, ha rivolto 
una sollecitazione al presiden
te europeo Baron Crespo «per
chè riunisca immediatamente 
I massimi organi del Parlamen
to in tempo utile a sostenere 
l'iniziativa dell'Onu e a interve
nire sui pericolosi sviluppi del
la crisi attuale». 

Ai parlamentari italiani, infi
ne, sono stali rivolti appelli da 
parte di numerose associazio
ni - dall'Associazione per la 
pace a Pax Chnsti, dalla Fgci a 
Missione Oggi, dalle Adi a Ma
ni Tese - perchè sia sconfitta 
la decisione interventista del 
governo e venga invece pro
mossa un'iniziativa intemazio
nale di pace. Domani si terran
no i proni sii in davanti a palaz
zo Madama. 

L'«Osservatore romano»: 
«Niente armi per rispettare 
il diritto internazionale» 

f a ROMA. Un'azione di forza 
da parte degli Stati Uniti e dei 
suoi alleati contro l'Irak sareb
be disapprovata dal Vaticano. 
E'quanto emerge da una nota 
dell'«Osservatore Romano» su 
questa «ora grave della storia 
dell'umanità», che ripropone 
due discorsi in favore della pa
ce e del diritto intemazionale, 
pronunciati da Paolo VI e da 
Giovanni Paolo II dalla tribuna 
delle Nazioni Unite, rispettiva
mente il 4 ottobre 1965 e il 2 
ottobre del'79. 

•Basta ricordare che il san
gue di milioni di uomini e in
numerevoli inaudite sofferen
ze - cosi diceva Paolo VI ai 
rappresentanti dell'Onu - inu
tili stragi e formidabili rovine 

sanciscono il patto che vi uni
sce con un giuramento che de
ve cambiare la stona futura del 
mondo: non più la guerra». E 
quattordici anni dopo, ricorda 
['•Osservatore-, papa Woytila 
ribadiva la necessità di un 
•continuo, anzi ancor più ener
gico sforzo, che tenda a liqui
dare le stesse possibilità di 
provocazioni alla guerra». 

Il giornale del Vaticano era 
già intervenuto sulla questione 
con un editoriale, ispirato dal
la segreteria di Stato, il 9 ago
sto scorso: una critica aperta 
dell'invasione del Kuwait da 
parte dell'lrak, ma allo stesso 
tempo un allarme per le possi
bili reazioni «al di fuori del di
ritto Intemazionale». 
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